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IRA necessità di conoscere la Prospettiva per ben dise- 
gnare è incontrastabile. La base di questo studio è la Geome- 
tria. I metodi di servirsene sono molti: ogni artista se ne 
forma per così dire delle regole che applica secondo il biso- 
gno alla cosa che vuol fare. Molti trattati di Prospettiva teorici 
e pratici sono stati fatti da valentissimi Professori; commen- 
devoli gli uni per profondità di scienza e complicazione di 
operazioni, ma difficili per giovani che incominciano a stu- 
diare; altri facili in apparenza e per ciò incompleti, di modo 


che studiandoli si apprendono varie cose ma resta molto a 
fare per ben sapere la Prospettiva. 


Convinto della necessità di un insegnamento facile per i 
giovani che vogliono dedicarsi alle belle arti, e per quelli 
artisti che per mancanza di tempo trascurarono questa impor- 
tantissima parte dell’arte, mi sono dedicato al presente la- 
voro con l’unico scopo di essere utile, e sarò assai ricom- 


pensato se lo avrò raggiunto. 


LA PROSPETTIVA 


La Prospettiva che è l’arte di disegnare le cose vere nel 
rapporto come noi le vediamo, si compendia tutta nel sapere 
ben disegnare un quadrato ed un circolo, come è dimostrato 
nella prima e seconda Tavola di quest'opera. 


In seguito le altre operazioni progressive non sono che 
l’applicazione di più quadrati o rettangoli, circoli o pentagoni 
ad una data cosa che si vuol fare. 


La Prospettiva prende denominazione secondo il lato 
in cui siguarda l’obbietto, perla qual cosa allorchè si guarda 
di fronte, la maniera di ritrarne le linee, si denomina Pro- 
speltiva relta: angolare se veduto in angolo: accidentale se 
mossa dalla linea retta c dall’angolare. La circolare entra in 
tutte e tre, e nella Tav. 29 è dimostrato come si procede in 
una operazione tutta circolare. L'effetto poi conduce a dise- 
gnare la projezione delle ombre. 


DISTRIBUZIONE DELLE TAVOLE 


PRELIMINARI TAVOLA UNICA DI GEOMETRIA 


PARTE PRIMA 


Tavoe XXIV. di prospettiva veduta di fronte con una sola 
parte in isfuggita, e che chiamasi ancora Prospettiva retta. 
Questa è la sola comunemente conosciuta da chisi stanca 
facilmente da uno studio che richiede chiarezza di men- 
te, e fermezza di volontà per ben comprenderlo ed im- 
padronirsene. 

Il quadrato in prospettiva retta vi fa vedere due linee 


orizzontali parallele fra di loro, due che vanno al punto 
di veduta, e due diagonali che vanno al punto di distanza 
tagliando il quadrato in quattro parti eguali. 


PARTE SECONDA 


Tavote II. di Prospettiva in angolo. Il quadrato veduto in an- 
golo viene tagliato da una linea retta orizzontale, la 
quale tagliata in centro per mezzo del punto diagonale, 
divide parimenti il quadrato in quattro parti eguali: Te 


quattro linee che incontrandosi formano il quadrato, sono 
angolari. 

Tavore II. di Prospettiva accidentale.—1l quadrato di que- 
sta non à nessuna linea retta orizzontale, poichè due 
vanno al punto accidentale visibile sul quadro, le altre 
due al punto accidentale fuori del quadro, la diagonale 
alsuo punto, come è dimostrato alla Tav.XXVII.Ottenuti 
questi punti, si fa quello del settore, che chiameremo 


DELL'ORIZZONTE 


La linea orizzontale s'intende sempre all'altezza dell’oc- 
chio del disegnatore; questa varia molto secondo la posi- 
zione della veduta e quella ove si trova il disegnatore stesso 
per disegnarla. Per esempio, trovandosi l'artista alle falde di 
un monte ovvero sulla cima di esso, la linea orizzontale es- 
sendo sempre all’altezza del suo occhio, resterebbe nel pri- 
mo caso elevata, nel secondo elevatissima alla base, termine 
della veduta sottoposta. 

Tutto questo riguarda il Pittore prospettico di Architet- 
tura e di Paesaggio che studia sul vero. In quanto poi all’Ar- 
tista di Pittura così detta storica, vi sono delle eccezioni che 
riguardano piuttosto il pensiero dell’Artista che le regole ge- 
nerali del vlf® che sono e saranno sempre le stesse. 


DEL PUNTO DI VEDUTA 


È il punto chel’occhio del disegnatore fissa sopra la li- 
nea orizzontale ed al quale tulte le linee orizzontali verticali 
vanno a congiungersi in isfuggita. Tutte queste linee in isfug- 
gita sono parallele fra di loro: al nostro occhio sembrano alte 
donde partono e basse donde sfuggendo vannoad incontrarsi 
al punto di veduta. Così all’inversa partendo dal piano all’o- 
rizzonte come raggio determinato dalla distanza dell’ occhio 
al punto fissato. Tutte le linee orizzontali vedute di fronte 
sono parallele fra di loro, diminuiscono di lunghezza grada- 


SE SINIS 


4 


Ah 


punto di veduta essendo con esso indicato il posto ove 
l'osservatore vede l’edifizio o l’oggetto qualsiasi acci- 
dentalmente mosso. 

TavoLa I. di prospettiva circolare. 


PARTE TERZA 


TavoLe II. Modo pratico di fare le Ombre. 


tamente avvicinandosi al punto di veduta e diminuendo nello 
stesso modo gli spazi fra l'uno e l’altro orizzontale. 

Le linee verticali perpendicolari vanno al punto di ve- 
duta come le orizzontali vedute di fronte. 


DEL PUNTO DI DISTANZA 


La distanza che passa dall'occhio al quadro ossia alla 
superficie della tela, si porta sopra la linea orizzontale da 
un lato o dall’altro del punto di veduta, il quale punto 
serve a segnare tutte le diagonali dei quadrati e determinare 
la pianta di ogni operazione prospettica. Serve parimenti a 
segnare le giuste sporgenze delle cornici. E finalmente le dia- 
gonali servono per trovare i punti dei circoli in prospettiva 
entro il quadrato. 


@sservazione 


La distanza dall’ occhio al quadro, si deve considerare 
due volte e mezzo lamaggior dimensione dello stesso quadro. 
Se fosse minore della detta dimensione, i raggi che partono 
dal punto di veduta, al termine dell’operazione non sareb- 
bero compresi dal nostro occhio. Quando si vuole disegnare 
in questo modo, ne escono scorci di cattiva forma. Al contra- 
rio, quando il punto di distanza è troppo lontano, perdono 
l'effetto visibile della sfuggita e diventano quasi fossero geo- 
metriche le cose volute in prospettiva. 
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ALCUNI ELEMENTI DI GEOMETRIA PIAN: 


TavoLa UNICA 


Prima di saper mettere in prospettiva il quadrato, il circolo e le altre figure Geo- 
metriche, è necessario conoscerne la forma e saperla disegnare. La Geometria è la vera 
base elementare del disegno in generale: senza questo ragionamento in Arte, si è mal 
fermi: è dunque necessaria questa Tavola preparatoria che qui si dimostra. 

Si chiama corpo solido tutto ciò che riunisce le tre dimensioni dell’ estensione, 
larghezza, altezza e profondità. Un cubo è un solido composto di sei quadrati, come 
un cilindro è un solido composto da due circoli che chiudono alle due estremità un 


DEL PUNTO E DELLE LINEE 


1. ll primo contatto del lapis vi fa necessariamente un punto, il quale serve di principio 
ad ogni operazione. 

. Conducendo il lapis da questo punto ad un altro determinato, avrete fatto una Linea. 

Punto d'intersezione è quello in cui s'incontrano più Linee. 

La linea spezzata, è composta di Linee rette. 

. La linea curva è composta di sole curve. 

> La linea mista è un composto di Linee rette e curve. 

. Le linee parallele fra di loro sono tanto le Verticali che le Orizzontali. 
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Per dividere una Linea in due partì eguali. 


— 8. Sia A B lalinea data. 

Aprite il compasso ai due terzi circa della linea A B: con la stessa apertura fate punto in A 
descrivendo un arco di circolo: poi farete punto in B descrivendo l’altro arco di circolo 
fino a incontrare il primo ed otterrete i punti € D. Da questi punti tirate una linea 
e dividerete la linea A_B in due parti eguali in squadro perfetto. 


DEGLI ANGOLI 


Un angolo è la congiunzione di due Linee in un punto. 
Il punto d’incontro è il vertice dell'angolo, © le linee che formano l’angolo, ne sono i lati. 
L’ apertura dell'angolo ne è lo spazio contenuto dai lati. 
Secondo la grandezza dell’ apertura, gli angoli si disegnano sotto tre nomi differenti: an- 
golo retto, angolo acuto, angolo ottuso. 
— 9. L’angolo E A Cè angolo retto, quello E A D è ottuso avendo più apertura. 
— 10. Designato LN O angolo acuto, la più piccola deviazione della linea perpendicolare in un 
angolo, lo fa acuto ovvero ottuso. 


Per dividere una linea data in parti uguali. 


— 4. Sia A Bla linea data. 
Partendo da A in C con una linea a piacere, dividetela in J O Z L: unite L in B parallelo 


tubo. La piramide è limitata da triangoli aventi per base un poligono. Il cono è una 
piramide la di cui base è un circolo. 

La base di un solido è la superficie sulla quale riposa. 

Si chiama superficie tutto ciò che ha soltanto lunghezza e larghezza senza profon- 
dità; poichè se una tal figura avesse una profondità, sarebbe un corpo solido; se le 
superficie limitano i corpi solidi, esse sono a lor volta circondate, limitate da linee, e 
queste lo sono da punti. 


a questa linea, Z vi darà 1; O vi darà 2; J vi darà 3 e così potrete avere altri punti 
proporzionali. 
Per dividere un angolo in due. 


Fig. 12. Fatto l'angolo A, con un'apertura di compasso farete un arco di circolo P_S, Con la stessa 
apertura fate punto in.P; poi in S incontrando le curve al lato opposto ad A, da questo 


punto A all'incontro ottenuto, tirate una linea e sarà diviso l’angolo in due. 


Per fare un triangolo equilatero. 


— 15. Siail lato dato T R, fate punto in T con una apertura di compasso toccando R I: con la 
stessa apertura fate punto in R toccando T I. 
Per costruire un triangolo isoscele coi lati dati. 
_. 1%. Sia il lato corto A B come centri in O, incontrandole con una apertura di compasso. 


Per fare un quadrato. 
» 


— 15. Sia il lato dato P Q: innalzate due perpendicolari con la squadra, fate centro in P_con 
una apertura di compasso in Q e X, e così facendo punto in Q, toccherete PZ: ove ta- 
glia le perpendicolari, tirate un’Orizzontale. 


Per costruire un rettangolo, dati è due lati. 


— 16. Tirate due lince E D — DO: portate la misura D E in O Ne da questo tirate un'Orizzon- 
tale in E, dividendo la diagonale E O, passando da D al centro avrete fatto il rettan- 
golo nello stesso modo. 


Per trasportare in grande un quadro col medesimo sesto di un piccolo. 


— 47. Sia il quadro piccolo L R F G, prolungando la diagonale LF a piacere, prolungate le linee 
LH—LMdaMinI, dal inH. 


Per fare un ottagono entro un quadrato. 


18. Fatto il quadrato A B C D, con un'apertura di compasso da A in 0, centro del quadrato, 
toccate due lati dello stesso, poi fate centro in B in G in D, sempre conla stessa aper- 
tura, congiungete gli angoli 1,2 — 3, 4 —5, 6 — 7,8 e sarà fatto l’ottagono entro il 
quadrato. 


Per fare un quadrato entro un circolo. 


— 119. Sia AB il diametro del circolo uguale a O D che dividerà il circolo in quattro parti egua- 
li. Con un’apertura di compasso minore del diametro fatto centro in O ed in B in- 
contrando due archi di circolo otterrete 1: da 1 al centro del circolo avrete 4, che por- 
tato orizzontalmente vi darà 3 e da questo al centro avrete 2: tirate le Lince da 3 in 
19264 edavrete fatto il quadrato entro il circolo. 


Per fare un pentagono entro un circolo. 


— 20. Sia AB il diametro: dividete dal centro C in B per avere O; qui fate punto in 0 toccando 
Z: fate punto in Z con un’apertura di compasso toccando H per avere I, da questo a Z 
sarà la quinta parte del circolo, riportate le altre quattro. 


Per fare un Esagono con un lato dato. 


— 24. Siaillato dato B GC: fate un’apertura di compasso da B in C e viceversa per incontrarsi in 
A centro: fate punto in A toccando B C facendo l’intiero circolo, con la stessa apertu- 
ra, segnate gli altri cinque lati, essendo mezzo diametro la sesta parte del circolo. 


Per fare un Ottagono con un lato dato. 


-—— 22. Sia A Billato dato. 

Dai punti A_B come centri, e con un raggio eguale alla distanza che passa fra di loro, de- 
scrivansi due archi di circolo, che s'incontrino in un punto C. Dividasi l'arco B C in sei 
parti eguali, prendansi due divisioni e si portino dal punto C in D; dal punto D come 
centro, e con un raggio eguale a D A, descrivasi un circolo; la linea A B deve essere 
contenuta otto volte in questo circolo. 


Osservazione 


Se si fossero portate tre divisioni, sarebbesi ottenuto il centro di un circolo nel quale la li- 
nea A B sarebbe stata contenuta nove volte: e se si fossero portate quattro divisioni si 
sarebbe avuto il centro di un circolo nel quale la linea A B sarebbe stata contenuta 
dieci volte, e così via via. 


Per un punto dato sulla circonferenza di un circolo condurre una tangente a questo circolo. 


— 25. Sia A il punto dato. 
Dal punto C centro del circolo, e per il punto A, facciasi passare una linea indefinita; pren- 


dasi la lunghezza del raggio CA e si porti da A in B; dai punti Ce B come centri, e 
con un raggio maggiore della metà di questa linea, descrivansi due archi che si tagli- 
no in D ed in E; congiungendo questi punti con una linea retta, avremo la tangente al 
circolo per il punto dato. 


Essendo dato un circolo ed una linea ad esso tangente trovare il punto di contatto. 


25. Dal punto C centro del circolo, e con un'apertura di compasso maggiore di un raggio del cir- 
colo, descrivasi un arco di cerchio il quale incontri la tangente nei punti X V; da questi 
punti, e con la stessa apertura di compasso, descrivansi due archi che s'incontrano in 
Z; congiungasi questo punto col punto C con una linea retta; essa passerà per il punto di 
contatto 0. 


Descrivere un sesto acuto di cui l'altezza ecceda la larghezza. 


—- 24%. Sia M N la larghezza del sesto acuto, e P X l’altezza. 
Congiungansi i punti MP con una linea retta, e dividasi questa linea in due parti eguali 
con una perpendicolare, finchè ‘incontri il prolungamento della linea M N al punto Z; 
da questo punto come centro, e con un raggio eguale a Z M, descrivasi l'arco 0 Jato 
del sesto acuto M P; portisi quindi la lunghezza M Z in NR: dal centro R descrivasi 
l'arco P Naltro lato del sesto acuto. 


Descrivere un Arco di circolo essendo date la sua larghezza e l'altezza. 


— 25. Siano A O la larghezza, e X B l’altezza data. Dividasi la linea A 0, corda dell'Arco, in due 
parti eguali, con che otterremo il punto X ; riportisi sopra una perpendicolare alzata 
da questo punto, X B altezza dell’arco; quindi conducansi le linee A B, B 0, che 
divideremo in due parti eguali, facendo centro in A con un'apertura di compasso poi 
in BedinOavremo le due linee E G, FD, le quali incontrandosi in C sarà il centro 
dell’arco A B 0. 


Costruire un’ Ellisse, sopra una lunghezza ed una larghezza data. 


— 26. Sia A Blalunghezza, e C D la larghezza dell’ellisse ; 

Prendasi C E, metà di C D, e si porti questa metà da A in 0; dividasi in tre parti eguali 
O E, differenza dei due semidiametri; prendasi una di queste divisioni e si porti da 0 
in 1; dai punti I e A come centri, e con raggio eguale alla distanza che passa fra loro, 
descrivansi due archi che si tagliano in G e in K; dal punto B come centro descrivasi 
un arco indefinito per avere il punto F; da questo punto e col medesimo raggio de- 
scrivasi un arco di circolo che termini ai punti H L, ciò che compie le due estremità 
dell’Elisse. Per descrivere il resto della sua circonferenza, dai punti G ed H come cen- 
tri, e con un raggio eguale alla loro distanza, descrivansi due archi che si tagliano in M ; 
da questo punto M e col medesimo raggio descrivasi l’arco GC H che chiude da una 
parte l’ellisse, quindi dai punti K L e col medesimo raggio, descrivansi due archi di 
circolo che si tagliano in N; questo punto è il centro dell’arco K D L; descrivasi que- 
st’arco e l’ellisse sarà compiuta. 
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TAVOLA I 


AVVERTENZA 


In questa prima dimostrazione sta tutto il fonda- 
mento della Prospettiva, il perchè giova moltissimo 
mettersi in mente che tutte le altre chela seguiranno, 
non sono che altrettanti quadrati collocati o soli, 0 
uno entrol’altro, o uno sopra l’altro, o l'uno accanto 
all’altro. Entro questi quadrati si formano circoli o 


pentagoni secondo richieggono le operazioni a farsi. 
La regola che serve per un quadrato , serve per 
tutti: di modo che la sola difficoltà da superarsi, sarà 
quella di non confondersi nella ripetizione delle 
stesse linee quando sono agglomerate insieme, cosa 
che si vince, con ferma volontà, in dieci Lezioni. 


FIGURA 1.° 


Per formare un quadrato in prospettiva. 


Tirate la linea A che sarà il piano ; tirate la li- 
nea B che sarà l’ orizzonte all'altezza dell’ occhio 
dell’uomo: indi disegnate sotto la linea A il qua- 
drato geometrico 1,2, 3, 4. Tirate poi da’ punti 
1, 2 due linee al punto V, e questo sarà il punto 
di veduta. Appresso tagliate diagonalmente la li- 


nea 2 dal punto | al punto D, e là dove interseca, 
avrete il punto 4. Or da questo punto 4 tirate oriz- 
zontalmente un'ultima linea al punto 3, ed avrete 
il quadrato in prospettiva. 

Il punto T non serve che per indicare il luogo da 
cui si vede l’operazione. 


FIGURA 2.° 


Per formare uno 0 più quadrati senza îl punto di distanza sulla carta. 


Si tirino al punto di veduta due linee, A e 2. 
S'immagini la distanza a piacere. Dal punto 1 si ta- 
gli la linea 2 diagonalmente e si farà l’angolo 3. Si 
porti in piano da 3 in 4, e sarà fatto il primo qua- 
drato da 4 a 2. Si faccia l’altra diagonale e sì avrà 


il centro parallelo alle linee 1 e 2. Si tiri il centro 
al punto di Veduta; poi dall angolo 2 al centro 
C prolungando la diagonale e si avrà l’angolo del 
secondo quadrato da 4 in 5: e da questo tirando 
in piano la linea s’avrà l'angolo 6 e così di seguito. 


Vi. 


TAVOLA IL 


FIGURA 3.° 


Per fare un cubo. 


Si segni un quadrato in prospettiva come la fi- in 3 per mezzo del punto di veduta, poi da 3 in 4 


gura 4: s'innalzino le quattro perpendicolari 1234: orizzontalmente e da 4 in 1 dal punto di Veduta, 
portate la misura di 1 in 2 tagliando la perpendi- avrete così ottenuto sei quadrati uno incontro al- 
colare 4 e da questa orizzontalmente in 2, da 2 l’altro che formano il cubo. 


FIGURA 4.° 


Per fare un circolo entro un quadrato. 


Fatto il quadrato geometrico tagliato in quattro al punto di veduta tagliando le diagonali in pro- 


per metà ed in otto parti eguali con le diagonali, spettiva ai punti A 3 e 7 5. Volendo fare il cir- 
alla congiunzione delle otto linee fate centro in C colo verticale perpendicolare, portate in piano i 
e con l'apertura del compasso in 2 inscrivete il punti 1 e 7 ed alzateli a tagliare le diagonali del 
circolo sopra otto punti, dai punti A e 3 alzerete quadrato verticale ed avrete gli otto punti per fare 


due verticali tangenti il quadrato, che manderete 1’ altro circolo. 


Di 
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TAVOLA III. 


FIGURA 5,° 
Per fare un pavimento a spina. 


Segnate tanti punti ad eguale distanza sul piano, Alla parte superiore del pavimento marcherete 
indi tirateli al punto di veduta, tagliate tutte que- più forte le linee da 4 in 3 da 3 in 6 da 6in9e 
ste linee diagonalmente dal punto 1 al punto di così di seguito, ed in tal guisa avrete ottenuto il 
distanza, ove intersecano portatele in piano oriz- pavimento a spina. 
zontale ed avrete fatto una Scacchiera segnata leg- 
germente. 
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TAVOLA IV. 


FIGURA 6.° 


Per fare un pavimento con figure ottagonali. 


Fatto un ottagono geometrico sotto la linea del 
piano, per avere i punti necessari per gli ottagoni 
prospettici, tirate al punto di veduta i punti nume- 
ri 1 2.3 4. Se volete staccare l’altro ottagono, ag- 
giungete una fascia della larghezza a piacere ; indi 
riportate i detti numeri 4 2.3.4 e la sua fascia tante 
volte per quanti ottagoni servono a fare il pavi- 


mento: questi tagliati da una linea diagonale dal 
numero / al punto di distanza, e portando in piano 
tutte le linee che vanno al punto di veduta , ove 
sono tagliate dalla diagonale, vi avranno ottenuto 
nove rettangoli di ogni quadrato , dei quali taglie- 
rete diagonalmente i quattro di angolo da 1 in 2 
da 3 in 4 ecc., avrete l’ottagono in prospettiva. 
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TAVOLA V. 


FIGURA 7.° 


Per fare un pavimento con figure a stelle. 


Fate un quadrato diviso in quattro per ogni lato 
che formeranno 16 quadrati; tirate una linea da 7 
in 4; da AinE;lo stesso da CinZ; da 2 in 6 e sarà 
fatta la stella di otto rombi. 

Tirate al punto di veduta i numeri 1 2.3 4 5: dal 


numero / al punto di distanza tagliate tutte le li- 
nee diagonalmente; portatele in piano orizzontale 
ed avrete ottenuti i sedici quadrati: congiungete le 
linee con i rispettivi punti diagonali ed avrete la 
stella o parallelogrammo in prospettiva. 


do 
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TAVOLA VI. 


FIGURA 8,° 


Per fare una scala în profilo che sale a due lati. 


Sulla linea del piano dividete la pedata dei gradi- 
ni con i numeri l 23 456 7 8; innalzate la perpen- 
dicolare al numero 4; sulla stessa segnate l’altezza 
dei gradini; portatela orizzontalmente alle rispettive 
perpendicolari ed avrete fatto il profilo della scala. 

Tirate tutte le linee del profilo al punto di vedu- 


ta V, come farete del rettangolo ove pianta la sca- 
la, dal numero 4 in A e da 8 in B innalzate le per- 
pendicolari BB ed AA: poi da E in D tirate un’oriz- 
zontale e da questo punto tirate una linea in B che 
sarà la linea piramidale della scala per ottenere 
l’altro profilo. 
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TAVOLA VII. 


FIGURA 9,° 


Per fare una scala di fronte. 


Sulle perpendicolari che fanno ingresso alla sca- 
la, segnate l'altezza dei gradini e tirateli al punto di 
veduta: poi sulla linea del piano alla parte opposta 
al punto di distanza, segnate le larghezze dei gra- 
dini per quante sono le altezze segnate, l'ultima di 
queste tiratela al punto di distanza tagliando Z che 
manderete in piano orizzontale per avere Z che darà 
la pianta della scala. Innalzate poi le perpendicolari 


ZI dall’angolo del primo gradino all’ angolo del- 
l'ultimo: tirate una linea che anderà a tagliare sulla 
verticale perpendicolare al punto di veduta, e si 
chiamerà punto Piramidale P: questa linea tagliando 
tutti i gradini tirati al punto V, vi dà il profilo pro- 
spettico della scala, abbassando la perpendicolare 
di ogni gradino , che congiungerete tirando le ri- 
spettive orizzontali da un profilo all’altro. 


Fig.9 
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TAVOLA VIII, 


FIGURA 10.° 


Per fare una gradinata rettangolare. 


Fate il profilo segnato coi numeri 1 234 8 6 della 
grandezza a piacere o pure dal vero; tirate tutte le 
linee del profilo al punto di veduta: al termine che 
avrete fissato per la scala, tagliate con una diago- 
nale al punto di distanza i numeri 4 2 3 4 5 6: in- 
nalzate le rispettive verticali di ogni ‘numero per 


avere il profilo in angolo, il quale vi darà la scala 
di fronte segnando le orizzontali fino al termine 
dell’altro profilo angolare, che si otterrà portando 
in piano sulla diagonale i numeri 1 2 3 4 5 6 ed 
innalzando le rispettive verticali. 


Fig. 10. 


SA 


TAVOLA IX. 


FIGURA 11, 


Per fare una scala quadrilatera. 


Segnate il profilo coi numeri 1234 C43 24; 
tirate le tre linee 1 C 4 al punto di veduta; tagliate 
in C le tre linee al punto di distanza ed avrete il 
quadrato in prospettiva A E I O. A questi quattro 
angoli innalzate le perpendicolari del primo gradino 
che otterrete tirando al punto V il profilo 1; da que- 
sto condurrete due linee su per la scala incontran- 


do l’asse perpendicolare C e P, e da questi ai punti 
A ETO avrete fatta la Piramide. 

Mandate tutte le linee del profilo al punto V, ed 
ove tagliano agli angoli, abbassate la perpendico- 
lare di ogni gradino, che congiungerete fra di loro 
con le orizzontali alla parte veduta di fronte. 
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TAVOLA X. 


FIGURA 192.° - 


Scala circolare. 


Fate il‘ profilo 41 234C4324; innalzate il 
punto C asse della scala, e dai punti i a P X chiu- 
dete il profilo nella piramide ; tirate al punto di 
veduta le tre linee 4 G 4, tagliatele al punto di di- 
stanza e fate il solito quadrato con entro il cir- 
colo. Tirate al punto di veduta i punti X Z RF, 
innalzate le perpendicolari ? tagliando la linea F 
avrete il primo gradino. Da è @ & farete l’ altra pi- 


ramide ed avrete ottenuto il profilo 5 al punto di 
veduta. 

Lo stesso farete al punto di distanza, da FRZX 
e sarà il terzo profilo: il quarto si ottiene portando 
parallele le perpendicolari dei gradini all’altra dia- 
gonale sul piano: girate il circolo sugli otto punti 
rispettivi di ogni gradino come nel primo circolo 
ed avrete fatta la scala. 


Fig.12. 
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TAVOLA XI. 


FIGURA 13.° 


Per fare la scala a chiocciola. 


Si fa il quadrato prospettico con entro il circo- 
lo, o se meglio piace un ottagono. S' innalzi l’ asse 
della scala A perpendicolarmente, segnandoci so- 
pra l'altezza dei gradini; s'innalzino pure le otto 
perpendicolari degli otto punti del circolo ovvero 
ottagono segnato in pianta; la divisione dei gradini 
segnata sull’asse, si porta in piano sulle perpendico- 
lariC G; poi permezzo del punto V, sempre sui punti 
della divisione sull’ asse A, tagliate le due perpen- 
dicolari V V. Così al punto D taglierete nello stesso 
modo le due perpendicolari XX, e da queste segnate 
orizzontalmente le perpendicolari O O. Fatta que- 


sta operazione, la scala si ottiene congiungendo le 
orizzontali A 2 alle perpendicolari V 0, marcando 
più forte le linee di già ottenute, lo stesso farete in 
3 e così di seguito. 

Volendo fare l'appoggio, all'angolo di ogni gra- 
dino si segni l'altezza che si vuole, sulle stesse per- 
pendicolari, congiungendole a mano se circolare, 


con la riga se sarà ottagona la pianta della scala. 


Alla verticale perpendicolare A, segnate in pianta 
la grossezza prospettica della colonna sostegno 
della scala, quindi innalzate le perpendicolari vi- 
sibili. 


Fig .13. 
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TAVOLA XII. 


FIGURA 14," 


Per fare una gradinata ad anfiteatro senza servirsi del punto di distanza. 


Si faccia il quadrato prospettico in pianta 1 2.3 4, 
s'innalzi il centro C, segnandoci sopra le altezze dei 
gradini da portarsi in piano sulle due verticali CG; 
Si facciano a queste i due profili calando le verti- 
cali di ogni gradino sul piano, quindi si eseguano 
altrettanti quadrati con entro i suoi circoli, poi si 
faccia il circolo superiore esterno della gradinata : 
s'innalzino le verticali degli altri sei profili dai punti 
ottenuti nei circoli in pianta, per mezzo del punto V 


sì taglino le verticali CC dai punti segnati sul cen- 
tro C, e si avranno altri due profili. 

Si dividano in tre parti le verticali AA congiun- 
gendole si avranno altri due profili sulla diagonale, 
detti punti portati in piano sulle verticali BB, da- 
ranno gli altri due profili diagonali. 

Si girino a mano le rispettive curve sopra i pro- 
fili. 


Fig 1h. 
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TAVOLA XII 


FIGURA f15.° 


Delle Cornici. 


Stabilita la pianta che si vuol fare, come per 


esempio il movimento segnato 1 2 3 4 5, all'altezza 
che si desidera si farà il profilo della cornice tan- 
gente la verticale 4, per mezzo del punto di di- 
stanza incontrate le linee del profilo P che si ot- 
tengono dal punto V passando sul profilo Geome- 


trico A: da P in P.lirate tutte le orizzentali ed avrete 
due lati di cornice 3 4 3: poi riportate il profilo geo- 
metrico sulla verticale 8 e 3, tirando orizzontalmente 
la cornice da 3 in 2, segnate i] profilo 2 e per mezzo 
del punto V farete l’intera cornice. 


Fig. 15 
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TAVOLA XIV. 


FIGURA 16. 


Per fare un soffitto a cassettoni quadrati. 


Tirate un’orizzontale alla somma altezza del qua- 
dro, mandate al punto di veduta i quattro punti o} 
delle teste delle travi, indi dal punto 4 al punto D 
taglierete con una diagonale tutte le linee da 4-5, 
6-7 e così tutte le altre, ed avrete fatto l'esterno dei 
cassettoni ossia le fasce. Ad ogni angolo visibile di 
queste, innalzate una perpendicolare intersecando la 
grossezza delle travi, portate in piano le linee all’in- 
fersezione, ed avrete fatto le grossezze delle travi 
orizzontali e compiuto il soffitto. 

Ai quattro angoli dello stesso calate le perpen- 


dicolari A E B C tirate C tagliando B al punto di 
veduta, lo stesso di A tagliando E, unite con due 
orizzontali E-B A-G, che sarà il pavimento della Ca- 
mera. Segnate le diagonali e tirate il centro al 
punto di veduta: poi sul muro di fronte segnerete 
una porta a piacere, al suo termine sul pavimento, 
col punto di veduta, tagliate le diagonali A E B C, 
portatele in piano fino alle pareti in isfuggita ed 
avrete le porte laterali, ponete la grossezza del 
muro agli angoli E-B tirateli al punto di veduta ed 
innalzate le verticali alle grossezze delle porte. 
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TAVOLA XV. 


FIGURA 17.° 


Per fare archi a tutto sesto o a sesto acuto. 


Fatto il quadrato A BG D, innalzate le perpendi- 
colari agli angoli, ai mezzi è uguali fra di loro, 
come innalzerete il centro Z, fate l'arco da B in G, 
alla sommità dell’arco in 0 tirate un’orizzontale toc- 
cando B C, mandatela al punto di veduta da B in A 
da G in Ded avrete il quadrato superiore, fate l’ar- 
co da A in D, indi farete le diagonali partendo dagli 
angoli superiori A B C D in O(come in Z: portate in 


piano il punto d’inserzione X del circolo sulle per- 
pendicolari, e da queste al punto di veduta taglian- 
do le diagonali come nella regola del circolo,ed avre- 
te i cinque punti per fare i due archi in isfuggita: dal 
punto X sulla linea perpendicolare C, al punto X 
sulla perpendicolare A, tagliate le diagonali che si 
congiungono in Z, ed avrete i cinque punti per fare 
l'arco diagonale che si chiama crociera. 


FIGURA 18.° 


La stessa regola si fa per l’ arco a sesto acuto, 
solamente il quadrato che serve di base all’ im- 
posta dell’arco, sarà fatto in due, uno dentro l’altro, 
precisando la distanza della grossezza che si vuol 
dare all’arco come si dovrà fare per l'arco a tutto 
sesto. 

Il modo di fare l'arco a sesto acuto e composto 
varia in molte maniere, ma questo appartiene ad un 


altro studio; qui mi servo della regola del triango- 
lo, aprite il compasso dal punto d'imposta 1 a 3 e 
2 e viceversa. 

Per fare le colonne a fascio come nello stile go- 
lico, disegnate sul quadrato in prospettiva d' im- 
posta dell'arco, quello che si vuole di modanature: 
quindi dal profilo superiore prospettico calate le 
perpendicolari fino al termine sul piano. 


TAVOLA XVI, 


FIGURA 19.° 


Per fare una volta a botte con i cassettoni. 


Fate l'arco; segnate quanti cassettoni volete so- 
pra la linea che descrive l’arco, e tirate tutte le lince 
al punto di veduta comprese le imposte ed il suo 
centro C: dal punto 1 al punto di distanza che po- 
tete immaginare senza averlo sulla carta, segnate 
una diagonale. 

Sulla corda dell’arco segnate la larghezza della 


prima fascia, poi il cassettone, e di poi quanti ne 
volete prolungando la corda dell’arco se fa d'uopo; 
per mezzo del punto di veduta segnate sulla dia- 
gonale detti punti, portateli orizzontali sulle due li- 
nee 1 4 che vanno al punto V e sul centro C: poi 
col compasso fate i circoli rispettivi alle imposte 
coi centri. 


FIGURA 20,° 


La stessa regola con l' aggiunzione di due altri 
circoli 1 2 3 per disegnare la profondità dei due 


cassettoni, i profili dei quali si disegnano a raggio 
al punto C centro dell'arco. 
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TAVOLA XVII. 


FIGURA 21. 
Per fre una scala di fronte con la vélta a botte, che segue l’andamento della scala al punto piramidale. 


Stabilita la scala come nella Tavola VII Fig. 9, si termine dei cinque gradini , la vòlta a botte si ri- 
ottiene il punto P, al quale concorrono tutte le li- piega al punto V veduta, fino al termine del piane- 
nee della vòlta a botte che segue l'andamento della rottolo, di poi ritorna al punto P_sempre nello 


scala, con la stessa regola come è dimostrato: al stesso modo. 


TAVOLA XVIII, 


FIGURA 22. 


Per fare l’arco in isfuggita con i cassettoni. 


Fatto l'arco di fronte come nella volta a botte, 
bisogna fare il quadrato del soffitto per ottenere 
l’arco A in isfuggita: portate la divisione dei casset- 
toni #1 23 4 in piano orizzontale a tagliare la verti- 
cale X, e da questa al punto di vedula segnate detti 
cassettoni sull’arco A; col centro di A segnate a 
raggio le grossezze delle fasce, che poi segnerete 
orizzontalmente. 


Col mezzo del punto di distanza stabilite il primo 


cassettone di fronte con la diagonale 1, aggiungete 
la fascia, poi il cassettone in 2, e' così via. 

Innalzate le perpendicolari delle fasce 1 e 2, fatene 
tanti archi in isfuggita, per completare i cassettoni; 
col centro 1 segnate gli angoli dei cassettoni di 
quest’arco, e dove tagliano l’orizzontale avuta alla 
testa delle fasce dell’arco A, avrete la grossezza 
delle fasce. Si proceda medesimamente all’arco 2 
e a quanti altri se ne volesse fare. 


TAVOLA XIX. 


FIGURA 23,° 


Per fare la base attica. 


Fatto il profilo geometrico della base, si farà il 
plinto come il primo gradino della scala quadrila- 
tera Tav. IX: poi si faccia il quadrato in prospettiva 
al termine superiore della base, entro del quale il 
suo circolo. 

AI centro dell’ imoscapo fate col compasso un 
mezzo circolo segnandoci in giro Je scanalature del- 
la colonna , poi si alzino perpendicolarmente detti 


punti segnati in giro sulla orizzontale, che taglia 
l’asse della colonna, al suo termine; mandate questi 
punti sul circolo in prospettiva per mezzo del pun- 
to di veduta quindi calateli perpendicolarmente. 

Si proceda come nella scala circolare per otte- 
nere gli otto profili della base, poi si congiungano 
le curve rispettive di ogni modanatura a mano. 
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TAVOLA XX. 


FIGURA 24,° 
Per fare il capitello jonico. 


Fatto il profilo geometrico senza la voluta (che di aver fatto la tavoletta del capitello con la regola 
farete a parte), calate le due perpendicolari Cateto delle cornici, e gli otto profili, ovolo, tondino , 
4 2, per segnar su di esse i punti dei giri delle vo- listello e sommoscapo come nella base, si farà col 
lute: questi punti poi si manderanno sulle perpen- compasso l’operazione delle volute. 
dicolari A B G per mezzo del punto di veduta, dopo 


notti 


27 — 


TAVOLA XXI. 


FIGURA 25,° 


Fianco del capitello jonico. 


La stessa operazione del capitello di fronte, per 
ciò che riguarda il disegno geometrico con la vo- 
luta separata. La tavoletta con la regola delle cor- 
nici, l’ovolo, tondino e listello e sommoscapo con 
gli otto profili. 

Segnati i punti della voluta sulla linea Cateto A, 
si manderanno a tagliare le perpendicolari 1 e 2 e 
da questa in 3; per mezzo del punto di veduta le 
prime due, orizzontalmente la terza da 2 in 3. Dal 
punto A al punto 2 centro della voluta prospetti 
ca, come dal punto stesso A al punto 1 altro cen- 
tro, tirate una diagonale a tagliare tutte le linee 


delle volute che vanno al punto di veduta, ove 
tange la diagonale; alzate le rispettive perpendicola- 
ri ed avrete fatto il movimento delle volute in pro- 
spettiva. Una mano esercitata a disegnare può fare 
le curve coni soli quattro punti ottenuti, altrimenti 
sì applica la regola del circolo come è dimostrato. 
La voluta 3 si ottiene portando in piano orizzonta- 
le il centro e termine della voluta 2: dividendo per 
metà questi due centri, toccandoli con una linea 
orizzontale, si farà con la regola del circolo la lega- 
tura delle due volute come è dimostrato in questa 
operazione. 


TAVOLA XXIL. 


FIGURA 26.° 


Per fare una nicchia 


Bisogna disegnare due mezzi circoli A B alla di- 
stanza di mezza altezza della nicchia e più la fa- 
scia f. Segnate la divisione dei cassettoni sul cir- 
colo B, innalzate i punti perpendicolarmente sulla 
linea 6 e da questa congiungeteli al punto A; ripor- 
tate la prima fascia O alla base del mezzo circolo A: 
poi innalzate le perpendicolari della seconda fascia 
allo stesso circolo A, e dove tagliano sulla linea F, 
segnate i due circoli col compasso sul circolo B: 


a cassettoni quadrati. 


fate un'apertura di compasso ai due punti marca- 
ti al cassettone 2 e segnatela sul circolo A, poi la 
sua fascia, calate perpendicolarmente le due linee 
sulla fascia F, e segnate col compasso altri due cir- 
coli, poi prendete l'apertura del cassettone 3 e ri- 
portatela sul circolo A e così tutti gli altri, ed avrete 
ottenuto tutti i punti necessari per fare la nicchia 
tirando le orizzontali 4 2 3 4 5 6 al loro posto come 
sì vede. 


FIGURA 27.° 


Fate il mezzo circolo C della precisa grandezza de- 
gli altri due, segnateci sopra i cassettoni che avete 
ottenuti sul circolo A, per mezzo del punto di ve- 
duta, fate tanti mezzi quadrati, tirando alla distan- 
za le diagonali , applicate ad ognuno la regola del 
mezzo circolo che farete con la massima esattezza. 

Sopra una striscia di carta segnate i punti X della 
linea F 6, portateli sulla linea termine della nic- 
chia G, quindi tirateli al punto di veduta a tagliare 
il suo circolo in prospettiva , fate la stessa opera- 
zione ai numeri 5 4 3 24, intersecate i punti ri- 
spettivi su tutti i circoli, ed avrete le fasce verticali 


perpendicolari. Date Ja grossezza delle fasce fa 


cendo unaltro circolo esterno Z, abbassando il cen- 
tro in X: per mezzo del punto di veduta fate i mezzi 
quadrati a tutte le teste delle fasce, che si ottengono 
tirandole al punto centrale O, ed avrete ottenuta la 
nicchia a cassettoni quadrati in prospettiva. 

La Figura T in sei quarti di circolo notati coi nu- 
meri 1 2 3 4 $ 6 tagliati dalla diagonale, serve per 
avere i punti da fare i circoli orizzontali delle fa- 
sce corrispondenti alle lince orizzontali 4 2 3 4 8 6 
della piramide. Questa operazione non sarebbe ne- 
cessaria ma facendola a parte, si evita confusione di 
linee sulla nicchia. 


LO 


TAVOLA XXIII. 


FIGURA 28. 


Per fare la nicchia a rombi. 


Fate due mezzi circoli capovolti A B, segnate sulla 
circonferenza B lo scompartimento della larghezza 
dei rombi e fasce con il centro, indi tirate dette 
fasce al centro del circolo. Poscia innalzate per- 
pendicolarmente le teste delle fasce alla linea 4 
del mezzo circolo A, e quindi fate la figura D dal 
punto D e sia il termine alla linea curva E séguito 
del circolo uguale a E in larghezza. Dopo ciò met- 
tete la lunghezza del mezzo rombo da E in x sul 
centro , fate centro col compasso in D a tagliare x 
in tutta la larghezza della figura, poi diagonalmente 


ai punti % ed avrete il secondo mezzo rombo. Fa- 
cendo punto in D col compasso fate la stessa ope- 
razione ed avrete la lunghezza geometrica dei rombi. 

Innalzate la perpendicolare 2 da E, da questa li- 
nea riportata in tre larghezze avrete la perpendico - 
lare 3 che farete girare sul circolo B, così otterrete 
il primo mezzo rombo in pianta. Per ottenere gli al- 
tri passate la diagonale in x nello stesso modo a- 
dottato nella figura D E, ed avrete tutti i punti per 
fare ì circoli: innalzate le perpendicolari 4 86/789 
10 e dagli stessi punti tirate le orizzontali. 


FIGURA 29° 


Fate il mezzo circolo C uguale a A e B: portate 
orizzontalmente i punti e linee 10987654391 
dal mezzo circolo A su quello C, fate i vostri mezzi 
quadrati in prospettiva con la solita regola. 

Sopra una striscia di carta riportate i punti delle 
fasce ottenuti sulla linea 1 del circolo A, sulla linea 1 
del cireolo G, tirandoli sul circolo orizzontale in pro- 
spettiva per mezzo del punto di veduta: per ottene- 
re gli altri punti in gradazione si segni la figura T 
che sono gli stessi circoli della fig. B con la divisio- 
ne delle fasce da innalzarsi perpendicolarmente alla 


sua orizzontale rispettiva. Tirandole poi sui circoli per 
mezzo del punto di veduta come la prima, in segui- 
fo si conducono le linee a mano o con riga curva 
leggermente, marcando più forte i rombi; aggiun- 
gete un circolo esterno per dare la profondità ai 
cassettoni come nell'altra nicchia, segnando tutti 
gli angoli dei rombi a raggio al centro C. 

La figura T vi darà pure le diagonali per i mezzi 
circoli orizzontali in prospettiva come nella Tavo- 
la XXI. 
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TAVOLA XXIV. 


Modo pratico di disegnare Vedute senza servirsi del punto di distanza. 


Per un disegnatore prospettico riesce facile ogni 
operazione: egli incomincia da qualunque linea e 
ne fa base di operazione, essendo , come è detto in 
principio di quest'opera, un quadrato ed un circolo 
i soli elementi di tutta la prospettiva. La qual cosa 
parmi esser io giunto a provare in questa prima 
parte che incomincia con un quadrato e termina 
con questa Tavola la quale si basa sopra un qua- 
drato suddiviso sul piano in tanti altri. 

N. 1. Questa torre si alza da un quadrato in pianta; 
si converte in ottagona dal primo piano al 
secondo, e da questo al terzo in cilindrica; 
termina in cono: riportate sempre il qua- 
drato di pianta ad ogni piano per avere le 
sue diagonali onde inscriverci circoli e pen- 
tagoni, come per farci delle cornici. 

N. 2. La nicchia in isfuggita sorge da quattro qua- 
drati sullo stesso piano: il modo di fare i 
Cassettoni è dimostrato chiaramente nelle 
regole quì applicate, come la regola dell’ar- 
co Orizzontale; quella del Verticale ecc. 


» 


N. 3. Il porticato sorge da venti quadrati sul piano: 
le regole degli archi, capitelli, colonne, cor- 
nici le abbiamo fatte e descritte. 

N. 4. Per fare di una massa un Palazzo, dopo aver 


decorata la facciata di fronte, col punto di 
veduta avrete le linee orizzontali-verticali in 
isfuggita: per avere le perpendicolari calco- 
late quanti quadrati volete che la vostra fab- 
brica sia lunga; questa per esempio è di 4; 
tirate le quattro diagonali segnandoci le fi- 


nestre col mezzo del punto di veduta; por- 
tate in piano i punti delle diagonali sulle ri- 
spettive linee orizzontali ed innalzatele per- 
pendicolarmente. 

N. 5. La scala quadrilatera basa sopra quattro 
quadrati e più un gradino: prolungando le 
diagonali in pianta ne potreste aggiungere 
tanti altri: le diagonali sono il punto di di- 
stanza, e perciò è necessario averle per base 
di operazione innalzandole perpendicolar- 
mente in tutti i quadrati superiori, e così 
per ogni senso esse difiniscono i rettangoli 
o quadrati. — La regola della scala, della 
base, del capitello ecc. 

N. 6. Per fare un edificio con colonne, segnate la 
massa sopra quanti quadrati vi servono ; 
tirate le vostre diagonali sul piano; innalza- 
te la verticale perpendicolare del centro per 
ottenere le diagonali in tutte le altezze che 
servono; stabilite e fate le cornici con la sua 
regola. Il Frontone o Timpano si ottiene in- 
nalzando la perpendicolare del centro della 
facciata: la sua altezza poi è secondo il gu- 
sto dell'artista. 

Per fare le colonne dividete il numero che vole- 
te sulla perpendicolare termine dello spazio desti 
nato alle colonne, quale spazio sarà tagliato mercè 
una diagonale da un angolo all’altro; per mezzo del 
punto di veduta tagliate la diagonale coi punti di 
scompartimento , innalzate le perpendicolari ed a- 
vrete le colonne: per i capitelli la sua regola ecc. 


TAVOL 


A XXV, 


Modo di disegnare la Prospettiva veduta în angolo. 


Volendo disegnare un quadro in prospettiva an- 
golare, si farà un quadrato alla sommità del qua- 
dro come A BC D, avvertendo che la linea diago- 
nale da A in D la farete a piacere, cioè secondo 
vorrete che le lince abbiano più o meno sfuggita. 
Alzando detta linea in D mandereste i punti ango- 
lari più lontani, e perciò le linee anderebbero ai 
punti più dolcemente. Del pari abbassandola vi an- 
drebbero più precipitose , essendo cosa essenziale 
mettere bene le linee generali. Questo modo mi è 
sembrato il migliore. 

Fatto il quadrato sudetto dividetelo con le linee 
VRe ZX per mezzo del punto che chiameremo 
diagonale, avendo servito prima come punto di Ve- 
duta, per ottenere, entro il primo quadrato, il qua- 
drato angolare V Z R X base di operazione. 

Si cali una verticale del punto d'angolo Z fino al 
termine del quadro, poi dalla linea orizzontale in 
su si divida in tante parti uguali, come 1 2 3 4 8 6: 
dalla linea orizzontale in giù si faccia lo stesso, co- 
me 1 23: ai due lati del quadro ove ferma la linea, 
che passa da Z in V all'orizzonte fate la stessa di- 
visione 123456 —12 3 sotto l'orizzonte. Me- 
desimamente dalla parte opposta sotto la linea che 
parte da ZR. Conducete poi, coi suoi rispettivi punti 
e numeri tante linee leggermente segnate: poi sud-. 
dividete le distanze da uno in due ecc. in quante 


parti vi possono servire per ottenere linee cornici 
ecc. ma sempre in numero eguale di parti. 

Per esempio, il quadrato in pianta segnato L HL 
e tracciato da una parte sopra la linea 3 dall’altra 
sulla linea 2, prolungata in 3, dal punto H al punto 
diagonale otterrete il punto 0, centro del quadrato 
in angolo.—LOLorizzontale è l’altra diagonale del 
quadrato. Per far la linea da L K L avete bisogno di 
suddividere con dei punti in tutte le tre verticali 
perpendicolari fra i n. 1 e 2. 

Per fare un circolo entro il quadrato. 

Fate centro col compasso in O, descrivete un 
mezzo circolo da La L, tagliate la diagonale del cir- 
colo, calate i due punti sopra la linea L 0 L poi 
mandateli a tagliare la diagonale H K dal punto ot- 
tenuto sull’ orizzonte in K per mezzo delle linee 
conduttrici; così l’altro punto in H, ed avrete gli 
otto punti per fare il circolo in prospettiva. 

Volendo fare delle cornici, i profili si ottengono 
con la diagonale, le linee che vanno ai rispettivi 
punti, si ottengono con le suddivisioni nelle guide 
già fatte. Qualunque scompartimento si volesse so- 
pra una massa, si segna sopra la diagonale del qua - 
drato angolare che resta orizzontale di fronte, poi 
col mezzo dei punti e segni di guida si conducono 
sulla linea HL quindi s’innalzano perpendicolar- 
mente come sarà dimostrato nella seguente Tavola. 


5 CR 


\|eOragonale 


TAVOLA XXVI, 


Séguito della dimostrazione della Prospettiva angolare. 


Fatto il quadrato in pianta precisandolo con il 
punto diagonale, e tirata l’altra diagonale orizzon- 
tale che taglia in due il quadrato angolare, sopra 
detta linea orizzontale segnate i punti dello scom- 
partimento che volete fare sulla fabbrica, siano fi-- 
nestre, archi e qualunque cosa: poi conducete detti 
punti per mezzo delle linee angolari sul piano al 


termine della facciata della fabbrica; quindi innal- 
zate le perpendicolari: per portare questi scompar- 
timenti da una ad un’altra facciata, basta segnare 
una linea orizzontale al punto angolare, al termine 
fissato per lo scompartimento, indi riportare in pia- 
no tante linee parallele a tagliare questa orizzonta- 
le, poi calare le perpendicolari come è dimostrato. 
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TAVOLA XXVII. 


Modo di trovare è punti per la prospettiva accidentale. 


Si segni la linea d’orizzonte all'altezza che si 
vuole. 

Poi si faccia il quadrato alla linea orizzontale ter- 
mine superiore del quadro, come nella prospettiva 
angolare: questo quadrato sarà diviso in tante par- 
ti eguali per ogni lato , poi si prenderà da uno dei 
lati un numero fissato; per esempio alla terza divi- 
sione 3, congiungendolo agli altri tre lati al rispet- 
tivo n.3, ed in tal modo si avrà il quadrato acciden- 
tale. Da questo manderete i punti sulla linea d’oriz- 
zonte, mentre il'punto di centro lo avete già fissato 
prima per fare il primo quadrato in prospettiva ret- 
ta, avrete dunque il punto accidentale sul quadro. 


L'altro punto pure accidentale fuori del quadro , 
sì ottiene prolungando la linea inferiore del qua- 
drato accidentale a tagliare due perpendicolari ai 
lati del quadro, divisi in tante parti eguali da que- 
sta linea alla linea di orizzonte, aggiungendo dette 
divisioni sopra e sotto le sue linee date, quando ve 
ne sia bisogno. 

Tagliando diagonalmente il quadrato, manderete 
il punto diagonale sulla linea di orizzonte. 

Dal punto del centro all’ accidentale, diviso a 
metà, si ottiene il punto del settore, che chiamere- 
mo punto di veduta, essendo questo il punto ove 
sì vede la cosa disegnata accidentale. 


Dimostrazione 


Innalzata una verticale sul centro , tangente a 
questa linea, farete il profilo Geometrico della cor- 
nice 1, ove tagliano le linee sulla verticale; manda- 
tele da questi punti verso il profilo, col punto ac- 
cidentale fuori del quadro; incontrate dal punto di 
veduta sul profilo queste linee, ed avrete il profilo 
2; poi con il punto diagonale allo stesso modo, e 
con l’accidentale avuto sul quadro , farete il pro- 
filo 3. 

Dall’ angolo d'incontro dei due modiglioni tirate 
un'orizzontale À, segnateci sopra il compartimento 


dei modiglioni, poi con il punto di veduta, tirate 
detti punti sulla linea accidentale base dei modi- 
glioni, i quali otterrete col punto accidentale. 

Dall’angolo d’incontro dei due modiglioni A, pro- 
lungate una diagonale, e col punto accidentale ta- 
gliatela con tutti i punti dei modiglioni ottenuti; poi 
con l’altro punto accidentale fuori del quadro, man- 
date questi punti sull altro fianco della cornice al 
suo termine fissato; riportate il profilo con la stessa 
regola della cornice nella prospettiva retta, per a- 
ver l’altro lato di fronte accidentale. 


Diagonale 
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TAVOLA XXVIII, 


Per disegnare un interno in prospettiva accidentale. 


Fate il quadrato alla linea orizzontale superiore 
del quadro, onde ottenere i punti sulla linea d’oriz- 
zonte GA D V e le divisioni alle perpendicolari ai 
lati del quadro : fissate la verticale X angolo del- 
l'interno. All’altezza che si vuole, tangente questa 
linea, fate il profilo geometrico della cornice, e con 
la sua regola mettetela in prospettiva : dall’ angolo 
della cornice tirate un’orizzontale L, segnateci sopra 
i punti di scompartimento dei cassettoni, poi col 
punto V mandate detti punti sulla linea termine su- 
periore della cornice, e da questa col punto A se- 
gnerete le fasce che vanno a questo punto: dal pun- 
to D tirate la diagonale R che taglierà tutte le fa- 
sce ottenute, e coi punti d’intersezione farete le al- 
tre fasce con le divisioni laterali alla direzione del 
punto accidentale fuori del quadro. (Veggasi la li- 
nea 25 ottenuta dal quadrato accidentale , base di 
operazione ). 

La linea B serve per lo scompartimento delle 
mensole o modiglioni. La regola è la stessa: cioè dal 
punto D segnate la diagonale Z, sulla quale mar- 
cherete i punti dei modiglioni, che per mezzo delle 
divisioni laterali condurrete all'altra parete dell’in- 
terno. — 

Tangente alla verticale X fate un mezzo arco 


geometrico all’ altezza proporzionale che vi serve: 


poi col punto A tirate le altezze sulla parete opposta: 
indi farete l'operazione dimostrata sopra il mezzo 
arco geometrico, per mezzo dei rispettivi punti D 
VA e coni punti di divisione ottenuti ai lati del 
quadro. Per ottenere la giusta sfuggita degli archi, 
adotterete la regola conosciuta, così pel capitello e 
per la colonna. — 

La linea orizzontale T per lo scompartimento del 
pavimento , serve nello stesso modo adottato pel 
soffitto. — 

Per fare una porta, tirate una verticale centro della 
porta: là dove termina sul piano, fate un’orizzontale 
S, segnateci sopra la larghezza a piacere, poi col pun- 
to V mandate detta larghezza sulla linea accidentale 
termine del piano, quindi innalzate le perpendico- 
lari, col punto A segnate la grossezza del muro e 
I altezza destinata; la larghezza del contorno della 
porta segnata sulla linea S, la segnerete perpendi- 
colarmente in G: il rimanente dell’operazione, cioè 
cornice, mensole ec., è conosciuto. — 

Per disegnare dei mobili, basta fissare la larghezza 
e profondità sul pavimento , e da questo innalzarli 
proporzionatamente, ciò che dipende dal gusto del- 
l’artista, non meno che dal bisogno locale: così di- 
casì per statue piedestalli ecc. 
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TAVOLA XXIX. 


Per fare un edifizio circolare. 


Stabilita l'altezza dal piano all’ imposta degli ar- 


chi, e data la sua grossezza, si facciano due quadrati, 
uno entro l’altro, descrivendoci i due circoli 1 2 in 
prospettiva con la regola conosciuta. Si taglino tutti 
due con l’orizzontale GC, quindi dallo stesso punto 
C si faccia un mezzo circolo geometrico, sul quale 
si farà lo scompartimento degli archi e delle sue im- 
poste dalla larghezza ottenuta BB. Quindis’innalzino 
detti punti delle divisioni sulla orizzontale G, e da 
questa per mezzo del punto di veduta , si segnino 
sul circolo 2 e finalmente dal punto C centro dei 
due circoli, si segnino a raggio dal circolo 2 al cir- 
colo 1 le imposte degli archi ed i centri. 

Si faccia l'arco A col compasso, sulla orizzon- 
tale G, e si chiuda entro il mezzo quadrato : alla 
sommità della verticale A si facciano altri due qua- 
drati, centro dei quali sarà il punto O, inscrivendo- 
ci due altri circoli 3 e 4, che limiteranno tutte le al- 
tezze degli archi in giro. S'innalzeranno le verticali 
delle imposte ed i centri per poter fare l'operazione 
degli archi come è conosciuto. 

Prolungando la orizzontale € fino a Z e col mez- 
zo del punto di veduta, si farà il circolo esteriore 
di cinta che chiude l’ edifizio circolare. 

Dal centro G come raggio, passando per le im- 
poste degli archi al muro di cinta, si ottengono le 
imposte di altri archi. — 


Volendo fare un cornicione interno od esterno, 
si farà il profilo sulla verticale A all’ altezza che si 
desidera. Con la solita regola avrete i profili pro- 
spettici. Ad ogni angolo di modanatura fate un 
quadrato con entro un circolo, ed avrete la corni- 
ce. Volendo fare delle mensole in giro, ne farete lo 
scompartimento sul mezzo circolo come per le im- 
poste degli archi e col suo centro rispettivo N. 

Il centro M è centro del circolo di guida per la 
cornice sottoposta alle mensole. — 

Per fare una scala con i gradini che fanno rag- 
gio dal centro dell’ edifizio , innalzate una vertica- 
le al termine della scala X; dividete su questa l’al- 
tezza di quanti gradini volete fare; mandateli col 
mezzo del punto di veduta sul profilo che otterrete 
dall’ altezza del primo gradino all'ultimo; calate 
tutte le perpendicolari dei gradini sul piano, e col 
mezzo del punto T, centro del circolo sul piano, 


manderete come a raggio tutti i gradini fino al muro 
di cinta. Poi innalzate sul muro dette linee: quindi 
dai punti 4 234 8 6 7 8 segnati sulla linea verticale 
centro dell’edifizio, le manderete ai rispettivi numeri 
sul profilo della scala, ed otterrete il piano di ogni 
gradino ed il profilo circolare sul muro di cinta. Il 
quale prolungato fino sull’asse perpendicolare di cen 
tro, vi darà l’altro profilo circolare che prima avete 


fatto con linee rette per l'esattezza della operazione 
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TAVOLA XXX. 


Modo pratico di fare le ombre portate da un lume artificiale. 


Fissato il lume sopra una favola ovvero una lampada appesa al 
soflitto, l’interno ed esterno sarà illuminato da un punto di luce 
che manderà i suoi raggi fin dove l'occhio del uomo arriva a scor- 
gere questo piccolo sole artificiale. Ogni cosa che s' interpone fra 
la luce e lo spazio illuminato, se sarà un corpo solido, la parte 
Opposta resterà in ombra, e manderà l’ ombra portata sul piano o 
sul muro. 

Sia il punto L la luce, si cali una verticale sul piano al punto T 
da questo punto come centro partiranno a raggio tutte le ombre 
degli oggetti che posano sul piano. 

N. 4. Essendo l'ombra molto lunga, al termine del piano s’ innalza 
perpendicolarmente sul muro, fino al suo termine fissato dal 
punto L alla altezza della sedia e delle sue parti, come si 
vede dimostrato. 

N. 2. Dal punto T alla porta prolungate sul piano fino al muro una 
linea; innalzatela perpendicolarmente, e dal punto L al ter- 
mine superiore della porta, avrete il termine dell'ombra 2. 


© N. 3. Dal punto Tal piede della tavola sul piano 3, e dal punto L 


passando l'angolo superiore 3, incontrate la diagonale avuta 
da T; portatela parallela al muro, e da questa a 3 col punto 
V sul piano, incontrate l’altra diagonale che avrete da de 
da questo punto tirate un’ orizzontale fino contro al muro 5 
che innalzerete all’altro angolo della tavola. 

N. 4. Ombra del lume: dal punto L tangente il circolo superiore del 
lume, calate due linee a raggio sul tavolo a tagliare 1’ asse 
del candelabro orizzontalmente ; e fate la regola del circolo 
al punto V, ed avrete ottenuta l'ombra del lume. 

N. 5. Dal punto T conducete una linea tangente l’ angolo della fi- 
nestra sul piano fino al muro : innalzate una perpendico- 
lare sotto il soffitto della finestra, che congiungerete all’an- 
golo superiore 5. 

N. 6. Dal punto T incontrate il muro orizzontalmente con una li- 
nea, che innalzerete perpendicolarmente sopra la cornice 


della quale farete il profilo, e dal punto L avrete l'ombra 
della cornice tagliando la perpendicolare e tirando la linea 
al punto V. 

N. 6. Dal punto T al punto V tirate una linca per ottenere P: in- 
nalzate una perpendicolare fino sopra la cornice, e dal punto 
L al profilo, di angolo 6, avrete l’altra ombra della cornice 
di fronte che congiungerete con l’altra avuta. 

N. 7. Dal punto Lall’angolo 7 incontrandoil soffitto, poi al punto V. 

N. 8. Dal punto P innalzate tre linee 3 ! dal punto L s'incontrino 
queste tre linee con le sporgenze della mensola rispettive 
ai numeri, e si avrà l’ombra portata sul muro. 

N. 9. Dal punto L tirate due linee tangenti i due archi, la linea 
superiore dal suo punto di contatto, l’inferiore tangente l’ar- 
co per mezzo del punto di veduta , e vi daranno il termine 
dell’ombra sotto.l’ arco. 

Dal punto T al termine delle colonne sul piano , tirate 
quattro linee a raggio fino contro il muro, ed innalzatele 
perpendicolarmente: dal punto L passate delle linee sul pro- 
filo del capitello e disegnate l'ombra. Ottenuta la prima, 
portate le linee parallele fino all’ angolo del muro: di poi 
col mezzo del punto V avrete l’altra ombra in isfuggita. 

N.10.Dal punto T al termine della nicchia sul piano, tirate una 
linea sul muro circolare interno : innalzate perpendicolar- 
mente questa linea fino all'imposta dell’arco, e dal punto L 
tirate una linea tangente l’arco della nicchia, al suo punto 
di contatto unite l'ombra a mano con la perpendicolare. 

Dal punto T tirate l’asse della colonna che porta il bu- 
sto sul muro, e l’angolo del plinto che posa sul piano. Dal 
punto L all'angolo superiore del plinto otterrete il termine 
dell'ombra. Così dal punto L al termine della colonna, e dai 
vari punti più sporgenti e rientranti del busto, potrete a- 
vere una guida sicura per disegnarne l'ombra della colon- 
na e del busto. 
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TAVOLA XXXI. 


Modo pratico per fare le ombre dal sole o dalla luna. 


Qualunque sia la posizione di questi due astri, di 
fianco, di fronte, o dietro le spalle del disegnatore, 
i suoi raggi sono sempre paralleli atteso la sua di- 
stanza dalla terra, per cui tutti si fanno con la riga 
e la squadra. 

I punti che servono sono (5) centro dell’astro ; 
L base della luce, che si ottiene calando una verti- 
cale da S sulla linea orizzontale; il punto di veduta 
per tutte le ombre in isfuggita; quelle poste orizzon- 
talmente sul piano, vanno al punto L: questo punto 
L s'innalza, come è dimostrato in caso di bisogno. 
N. 4. Si cali ]'e 


punto S alla sua maggior altezza si tiri una 


sse dell’ obelisco sul piano , e dal 


linea che s’ incontrerà con un’ altra tirata da 
L, tutte le altre linee saranno parallele come 
A GB portando in piano C come pure il ter- 
mine superiore dell obelisco, poi unirete 
con due linee A E, BI— e da E I al termi- 
ne dell’ obelisco , le altre linee sono tenden- 
tiaLeda V. 

N. 2. Il tetto piramidale di questa casa, va a con- 
giungersi al punto P perpendicolare al punto 
di veduta, quale punto P tirato orizzontale 


darà L, che sarà la base della luce per se- 


gnare la sfuggita dell’ombra del fumajuolo 
sopra il tetto. 


2. 


.3. Per fare un'ombra di un muro. Dal punto S 
all'altezza del muro incontrate una linea dal 
punto Lal termine del muro sul piano, quin- 
di al punto V. 

N. 4. Dal punto Lal termine dei pilastri sul piano 
prolungate delle linee come pure i centri dei 
vani; poi con iraggi paralleli dai centri de- 
gli archi, e dalle sue imposte, incontrate 
dette linee sul piano per avere i punti: con 
questi segnate l’ ombra. Se fosse un arco 
di una certa grandezza si farebbero più 
punti. 

N. 5. Per fare l'ombra portata dal cornicione sotto 
Il tetto, si stabilisce la prima parallela dalla 
maggior sporgenza e l’ altra al termine della 
cornice: ove taglia la prima sull’ angolo ter- 
mine della fabbrica sì manda al punto V: si 
procede nello stesso modo per il balcone, 
e per qualunque cornice. 

N. 6. All’angolo dei gradini calate due lince paral- 

lele e portatele in piano. 
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